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ro" è l'espressione preferita per de-
scrivere le manchevolezze del presi-
dente — ne emerge un Ronald Rea-
gan praticamente indistinguibile dal-
le peggiori caricature fornite dai suoi 
critici più malevoli nel corso di que-
sti anni. Il presidente è soprattutto 
assente nel momento delle decisioni 
e della verifica delle medesime. 

Egli non solo appare ignorante, 
ma deve continuare ad esserlo per-
ché la sua mente non può essere in-
gombrata da un eccesso di così detti 
dettagli (tra cui la vera natura del 
regime khomeinista e degli interessi 
perseguiti dal governo di Israele). 
Egli esprime delle emozioni di cui i 
suoi collaboratori devono tenere 
conto, piuttosto che delle priorità e 
dei limiti che essi sono tenuti a ri-
spettare. Ascoltiamolo, ex ore suo, 
nel discorso con cui presenta il rap-
porto della commissione: "Qualche 
mese fa dissi al popolo americano 
che non avevo scambiato armi con 
ostaggi. Il mio cuore e le mie miglio-
ri intenzioni mi dicono ancora che è 
vero, ma i fatti e le evidenze [il tra-
duttore in italiano avrebbe fatto me-
glio a scrivere: "prove"] mi dicono 
che non lo è". Invece, a più riprese il 
rapporto cita la testimonianza di col-
laboratori secondo cui, nei vari in-
contri dedicati alla questione irania-
na, il presidente si interessava soltan-
to della sorte degli ostaggi. 

A questo punto si potrebbe essere 
tentati di concludere, semplicemen-
te, che l'ispettore Clouzot ha anche 
un cuore d'oro. Naturalmente vi è 
ben altro: soprattutto è cospicua-
mente presente una sorta di fanati-
smo immorale che, sotto la copertu-
ra di definizioni elastiche come "mi-
naccia sovietica" e "terrorismo inter-
nazionale", giustifica qualsiasi fine e 
qualsiasi mezzo, prescelti secondo 
un metro che risponde a interessi 
per lo più di breve respiro. E in que-
sto quadro che prosperano burocra-
zie e servizi segreti paralleli (quelli 
ufficiali rischiano di restare scavalca-
ti), finanziatori privati, trafficanti 
d'armi e malfattori di ogni specie, al 
di fuori di ogni controllo, ma con 
l'avvallo di procedure e istituzioni 
svuotate delle loro funzioni e re-
sponsabilità tradizionali. 

Tuttavia, vi è anche chi riesce a 
perseguire lucidamente i propri inte-
ressi, senza perdersi nei meandri del 
basso impero. Il contribuito politico 
forse più importante del rapporto 
consiste nella luce che getta sul com-
portamento del governo di Israele. Il 
rapporto documenta in maniera ine-
quivocabile che il piano di riarmo 
dell'Iran e il coinvolgimento ameri-
cano, attraverso l'esca degli ostaggi, 

nasce a Gerusalemme. I contatti ira-
niani vengono forniti da Gerusalem-
me, le stesse forniture di armi, nella 
prima fase, sono israeliane (con il 
semplice impegno, da parte america-
na, di sostituirle), come israeliani so-
no gli approdi e le intermediazioni 
necessarie per quelle successive. Tut-
ti i colloqui avvengono sotto gli au-
spici di alti funzionari israeliani (il 
segretario generale del ministero de-
gli esteri, Kimche, e il consigliere di 
Shimon Peres, Nir) che intervengo-
no tempestivamente ogni qualvolta 
si verifica un 'impasse. Costoro cono-

scono a menadito le domestic priori-
ties, le preoccupazioni di immagine 
dei loro interlocutori americani — 
dal sostegno ai "combattenti per la 
libertà" in Nicaragua, all'ostentazio-
ne della forza militare nel Mediterra-
neo — per giocarvi sopra in maniera 
paziente e spregiudicata. Come dice 
il Rapporto Tower, essi sono interes-
sati a diventare gli unici alleati me-
diorientali degli Stati Uniti. 

Perciò perseguono una politica del 
tanto peggio tanto meglio, pericolo-
sa ma pagante nell'immediato: so-
stengono l'ala integralista del mon-

do musulmano (l'Iran), perché vo-
gliono indebolire la capacità dei pae-
si arabi moderati di favorire soluzio-
ni diplomatiche che tutelino i diritti 
dei palestinesi. Siamo ben oltre le 
pressioni e i ricatti elettorali delle 
organizzazioni ebraiche americane 
(comunque più efficaci nei confronti 
di una presidenza democratica). 

Qui e il governo di Gerusalemme 
in prima persona che tiene per mano 
quello di Washington, utilizzando 
alcuni scacchieri (Iran, Centro Ame-
rica) che esso ritiene vitali, per con-
dizionare la crisi della politica estera 
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Cosa sta dietro la guerra recente tra le valu-
te, e quali ne sono le conseguenze per l'economia 
italiana? Le premesse dell'instabilità monetaria 
e finanziaria sono ricordate con lucidità nel 
saggio di Marcello Cecco. Mentre nei decenni 
precedenti la seconda guerra mondiale prevale-
va un monopolio degli stati nelle relazioni este-
re, cui si subordinavano gli agenti privati (mo-
dello intemazionale), dopo il conflitto si affer-
ma progressivamente un modello transnaziona-
le, in cui particolari operatori (in specie, grandi 
banche, ma anche multinazionali) perseguono 
obiettivi propri, che travalicano e spesso rove-
sciano i controlli approntati e le misure e le 
linee ufficialmente propugnate dalle autorità 
nazionali. La forza del nuovo assetto transna-
zionale è tale da piegare ai propri voleri le poli-
tiche dei vari Stati, in primis gli Stati Uniti, i 
quali a loro volta non esitano ad usare grandi 
banche e multinazionali ai propri fini di politi-
ca estera. Ciò però, al tempo stesso, finisce con 
l'accrescere i rischi che la situazione sfugga di 
mano e si dia luogo ad una crisi aperta, sempre 
prontamente evitata mediante interventi riso-
lutivi di emergenza del settore pubblico. 

Come mostra Riccardo Parboni, la strategia 
statunitense deve così muoversi, a partire dagli 
anni settanta tra due obiettivi, a volte contrad-
dittori. Il primo è quello di puntellare una ege-
monia in crisi per l'emergere del Giappone co-
me primo esportatore mondiale di manufatti e 
leader di una nuova industrializzazione nell'a-
rea del Pacifico; il secondo è impedire che l'in-
stabilità degeneri. Il rialzo del dollaro dopo 

l'80, voluto dalle autorità americane, ha rista-
bilito la fiducia e l'egemonia del mercato finan-
ziario statunitense. La flessione del dollaro dopo 
l'85 ha teso invece a difendere le industrie tradi-
zionali in crisi, mentre un primato nei settori 
di punta è sempre stato mantenuto saldo nel 
periodo grazie anche all'ingente spesa militare. 

Giorgia Giovannetti, nel suo contributo, fa 
vedere come l'incertezza che è propria del conte-
sto descritto dia luogo a differenze di prezzo su 
merci simili, con il risultato di ridurre il peso 
della concorrenza sui costi di produzione a fa-
vore della concorrenza legata a fattori più gene-
ricamente riconducibili alle qualità imprendi-
toriali e innovative. Qui diviene rilevante il 
discorso sugli effetti dell'andamento del dollaro 
sull'economia italiana. Negli anni settanta la 
svalutazione della lira rispetto al marco, verso 
la cui area eravamo prevalentemente esportato-
ri, consentiva di conciliare inflazione e compe-
titività internazionale; dal 1979, però, l'entrata 
nello Sme e la rivalutazione del dollaro hanno 
per un verso reso più stringente la necessità di 
comprimere i costi, in specie del lavoro, e per 
l'altro verso aperto maggiormente alle nostre 
produzioni i mercati americani. Si è così assisti-
to, nota Giuliano Conti, ad un ammoderna-
mento dei settori cosiddetti tradizionali in cui 
la nostra industria è specializzata. Ma, come 
osserva a proposito Augusto Graziani nella sua 
introduzione, riduzione del costo del lavoro, 
frammentazione produttiva, divisione dei lavo-
ratori, integrazione con capitali stranieri, 
possono certo garantire un modus vivendi 
nel mercato internazionale, ma configurano 
al tempo stesso uno sviluppo dipendente, inca-
pace di reggersi su un progresso tecnico autono-
mo. 

denze, veniva distrutto dalle difese 
sovietiche perché scambiato per un 
aereo-spia americano. Le grandi 
orecchie dell'intelligence elettronica 
Usa avevano raccolto tanti sparsi 
frammenti d'informazione sulla tra-
gedia nel corso del suo svolgimento. 
Le ricostruzioni di tali frammenti in 
una trama indicano piuttosto preci-
samente che il crimine dei militari 
sovietici originò dal terrore di mo-
strarsi vulnerabili di fronte a ciò che 
pensarono essere una intrusione mi-
litare americana. A Washington, in-
vece, l'amministrazione Reagan scel-
se subito di aggredire i russi come 
barbari che avevano deliberatamen-
te abbattuto un jet civile. I sovietici, 
con analoga falsificazione propagan-
distica, ritorsero che l'aereo era in 
missione di spionaggio per conto di 
Washington. Ne seguì per settimane 
una delle più accanite battaglie di in-
sulti e disinformazione tra le due su-
perpotenze. Hersh ne trae conclu-

sioni roventi, e fondate, contro i pe-
ricoli dell'abuso politico dello spio-
naggio elettronico; ma il libro si se-
gnala soprattutto come illustrazione 
viva, dettagliata e credibile dei mec-
canismi interni di funzionamento 
sia dell'intelligence community che 
del processo decisionale nel governo 
americano in un momento di crisi. 
Per chi vuole sbirciare dentro i pa-
lazzi di Washington, il libro rappre-
senta un ottimo spioncino. 

Se dalla Casa Bianca, dai quartieri 
generali della Cia e del Pentagono, 
scendiamo invece alla periferia di 
Washington, alle misteriose società 
di "consulenza internazionale", ai 
bar dei sobborghi, troviamo allora 
gli uomini e gli affari — ovviamente 
loschi — che intorno Al'intelligence 
comunity gravitano e prosperano. E 
l'ambiente, per definizione sordido, 
violento, e corrotto, del romanzo/ 
inchiesta di P. Maas. L'A. (come già 
aveva fatto con Serpico) trasforma 
un caso di cronaca nero-politica in 
una trama narrativa dal sapore del-

l'intrigo internazionale. Il caso è 
quello di Edwin Wilson, ex agente 
della Cia e dello spionaggio della 
Marina, idee da superpatriota e modi 
da violento fegataccio che, a fianco 
delle sue attività ufficiali e grazie a 
quelle coperture ed entrature, mette 
in piedi redditizi commerci semile-
gali. Si arricchisce e, alla fine degli 
anni '70, si mette a giocare in grande: 
colossali vendite di esplosivi alla Li-
bia; traffico di mercenari per adde-
strare militari e sicari di Gheddafi. 
Verrà braccato e arrestato, quattro 
anni dopo, da un ostinato magistra-
to federale. La lettura non è delle più 
piacevoli: scontata, ridondante, ste-
reotipata. Ma è come un'istantanea 
sull'antropologia della spia; in parti-
colare sull'ossessiva megalomania 
del potere (occulto) e del denaro. 
Colpisce soprattutto la "privatizza-
zione", lo sfruttamento personale 
del knowhow e dei collegamenti for-
niti da una carriera "nell'Agenzia". 
Sono gli stessi ingredienti e la stessa 
cultura che l'Irangate porterà clamo-

rosamente alla luce. La distinzione 
tra ciò che è ufficiale e ciò che appare 
come privato, tra l'operazione "poli-
tica" e il tornaconto affaristico — in 
questo va' e vieni di armi e miliardi 
tra "amici" e "nemici" — si offusca 
fino a perdersi quasi del tutto. 

americana nel suo complesso. Né si 
tratta di improvvisazioni. L'ipotesi 
del terrorismo internazionale (che 
comprende tutto, dagli arabi al Kgb) 
prende il posto del concetto ormai 
vetusto di un comunismo interna-
zionale, troppo diviso e contraddit-
torio, soprattutto in epoca gorbacio-
viana, per sorreggere il bipolarismo 
su cui si fonda tradizionalmente la 
politica degli Stati Uniti. 

Arthur Schlesinger, sempre nella 
sua introduzione, spiega l'Irangate 
con le eccessive ambizioni della poli-
tica di Washington. Avrebbe dovuto 
aggiungere che sono eccessive, so-
prattutto nel quadro del declino del-
la potenza relativa del suo paese. Or-
mai i segni che preannunciano una 
sorta di redde rationem dell'attuale 
politica provengono da molteplici 
settori, dall'economia alle istituzio-
ni, e sono di natura tale da trascende-
re gli stessi esiti dell'Irangate. Appa-
re sempre meno importante prono-
sticare se Reagan, malgrado il cam-
biamento radicale del personale poli-
tico che lo circonda, finirà incrimi-
nato di fronte al senato. Il problema 
è un altro. Molti anni or sono Gib-
bon aveva scritto che un impero in-
capace di rispettare le proprie leggi è 
votato al declino. Subito dopo la 
sconfitta nella guerra del Vietnam, 
Samuel Huntington aveva afferma-
to, in un non dimenticato rapporto 
della Commissione trilaterale, che 
gli Stati Uniti avrebbero dovuto sce-
gliere tra la ragion di stato e il rispet-
to della propria tradizione costitu-
zionale, liberale e democratica. Sia-
mo grati al senatore Tower e ai suoi 
colleghi perché il loro stesso impe-
gno dimostra che questa scelta non è 
ancora stata effettuata. 

Qualche briciola, se non di grati-
tudine, almeno di ammirazione, la 
dobbiamo riservare ai loro editori 
italiani de "Il Sole - 24 Ore". Il meri-
to intellettuale è cospicuo perché la 
cultura e il giornalismo italiano si 
sono segnalati in questi anni, per il 
modo acritico con cui hanno presen-
tato — anzi, sposato — il fenomeno 
reaganiano, fino a farne l'asse por-
tante di una restaurazione culturale 
e politica. Ora, proprio la parte so-
ciale che "Il Sole" rappresenta per 
tradizione ha legato pedissequamen-
te le proprie fortune ad una lettura 
apologetica della realtà e, soprattut-
to, della forza americana, essendo 
stata in tal senso abituata dalla stessa 
storia del nostro paese, almeno dal 
secondo dopoguerra. Nel caso del 
reaganismo, a queste abitudini dei 
nostri buoni conservatori nostrani si 
sono aggiunti i furori pentitisti e re-
visionisti (tipici di chi non rinuncia 
mai ad una qualche ortodossia) della 
sinistra nuova e talora anche vec-
chia. 

In questo clima il merito dell'edi-
tore non è di poco conto, soprattut-
to se si specifica che la sua riflessione 
critica sul reaganismo, sia come gior-
nale che come casa libraria, non na-
sce con l'Irangate (di cui, sia pure 
contro voglia, hanno dovuto pren-
dere atto più o meno tutti), ma con 
informazioni e servizi sul calo di 
produttività dell'economia america-
na, sulla povertà in crescita, come 
testimonia anche il libro recensito 
qui accanto da Roberto Panizza. Me-
no positivo è il giudizio sull'edizio-
ne italiana del Rapporto che ha chia-
ramente sofferto, soprattutto nella 
traduzione, della fretta e della preoc-
cupazione per i costi che hanno pre-
sumibilmente portato all'elimina-
zione di una parte cospicua delle in-
teressantissime appendici originali, 
sostituite da una lunga ricostruzione 
degli eventi, a cura di Giuseppe losca 
e Mario Platero, che ha soprattutto 
il difetto di non informare il lettore 
sulle fonti che sostengono ogni affer-
mazione (e, quindi, sui variabili li-
velli di affidabilità delle medesime). 


